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APPUNTI SUL VIDEO di GIOVANNI CESAREO 

Non si può proprio dire che 
il vento della trasformazione 
abbia spazzato la tolda della 
nave radiotelevisiva, in questi 
anni e, tuttavia, mi sembra 
altrettanto indubbio che le due 
zone nelle quali l'aria è più 
ferma e pesante sono quelle 
delle Tribune volilichp o elet
torali ? quella degli spettacoli 
di * varietà » (o show, come 
preferisce chiamarli il Ra-
diocorriere ). Per gli spetta
coli canonici del sabato sera 
e della domenica sera, sul
l'una o sull'altra rete, la tra
dizione è dura a morire: peg
gio, sì riproduce rigogliosa
mente con la vitalità di certe 
piante malefiche. 

In verità, salvo rarissime 
eccezioni, questi spettacoli te
levisivi, di « televisivo » non 
hanno mai avuto nulla. Più o 
meno, si è sempre trattato di 
programmi ricopiati dagli ana
loghi spettacoli teatrali: il ca
baret, nel migliore dei casi. 
l'avanspettacolo, molto più 
spesso. Credo che in nessun 
caso, quanto in questo, la TV 
abbia manifestato una voca
zione subalterna e puramente 
sostitutiva: a chi non abita 
in una grande città, o a chi, 
per ragioni diverse, non usa 
o non può recarsi a teatro, il 
video si offre come surrogato 
del palcoscenico. Ed è uno 
spreco: perché si spendono ci
fre considerevoli, nella spe
ranza di supplire, con la son
tuosità delle scenografie e la 
varietà dei costumi e il nume
ro dei balletti, alle carenze 
del video rispetto al palcosce
nico: e perché trascurano le 
possibilità nuove che il mez
zo televisivo potrebbe aprire 
anche in questo campo. E si 
potrebbe ancora salvare qual
cosa. in questo squallido pa
norama. se i modelli teatrali 
che si imitano fossero per qual
che verso pregevoli: invece, 
sul video la povertà di idee 
e il conformismo e le opera
zioni di pura confezione di 
tanti t varietà » teatrali, si ac
centuano al massimo. Autori e 
attori — quasi sempre gli stes
si che lavorano per il teatro e 
tornano cìclicamente in TV — 
sembrano dare il peggio di se 
stessi. 

Guardate i due spettacoli 
che attualmente occupano In 
sera del sabato e quella della 

Vocazione 
al varietà 

domenica, rispettivamente sul 
la liete uno e sulla rete due, 
C'era una volta Roma, confe
zionato dal grupix) del teatro 
romano II bagarino (che ac
quistò fama come culla del 
lazzo fascistoide) sembra ri
calcato sulla falsariga delle 
barzellette del buon tempo an
tico, riverniciate in chiave di 
« storia al femminile» (il che 
significa poi, guarda caso, 
che vi primeggiano personag
gi di donne che, per un mo
tivo o per l'altro, dall'età di 
Nerone a oggi, fanno com
mercio delle proprie grazie). 

Luna park ha un'aria me
no stantia, somiglia di più 
ad un « discorso ironico» su 
argomenti diversi, in qualche 
modo collegali con la vita quo

tidiana: ma poi. i temi più 
scottanti sono stati accurata
mente evitati (si dice che la 
coincidenza con il periodo elet
torale abbia consigliato « cau
tela »: meno male, altrimenti 
chissà quali germi di sovver
sivismo sarebbero stati diffu
si dal video!), e. comunque. 
come al solito, nella maggior 
parte dei casi, centrato il « fe
nomeno » si rimane nel recin
to dei luoghi comuni (basta 
ricordare, per tutti, il discor
so sul consumo dei farmaci, 
che sarebbe potuto diventare 
esplosivo se fosse andato ol
tre la battuta spiritosa sulla 
« medicina-bricolage ») 

Ma Luna park ha avuto 
« ascolto » e « gradimento » in 
crescendo, ci dicono. E allo-

ANTEPRIMA TV 

Psicologismi 
da poliziesco 

« Nel silenzio della notte » (Rete uno) 

L'originale tratta di un de
litto già avvenuto: un inve
stigatore (ohe non compare 
mai) racconta a posteriori e 
in flash back la storia bana
le e non affatto misteriosa: 
Nel silenzio della notte due an 
ziani amanti meditano di uc
cidere un tizio elio da sem
pre li ricatta. Lui. un vedo
vo con fiali» diciottenne. Iia 
sempre pagato per evitare 
scandali: lei non ha figli da 
proteggere, ma un marito im
piegato nella ditta in cui «lui» 
è direttore. Se dunque. En
rico Roda, specialista nel ge
nere poliziesco - psicologico, 
non punta sulla suspense evi
dentemente c-ede che la vi
cenda possa suscitare un in

teresse diverso. 
E in effetti c'è un tenta

tivo, mal riuscito di intro
spezione dei personaggi, del
le motivazioni profonde che 
li spingono all'azione, del cli
ma e dell'ambiente che non 
possono però, da soli, suppli
re alle carenze strutturali del 
lavoro. 

I due «manti sono inter
pretati da Silvano Tranquil
li e Valeria Fabrizi, mentre 
la diciottenne imbronciata. 
presenza risolutrice delle se
quenze finali è un'improbabi
le Stella Camacina. La re 
già di un prodotto riemuiti-
vo per una serata già in pie
no clima elettorale, è affi
data a Mario Cajano. 

ra? Questo conferma soltanto 
il fatto che bastano qualche 
interprete nuovo e qualche ri
ferimento a ciò di cui si di
scute fuori del « vìdeo-palazzo» 
jyerché i telespettatori tendano 
le orecchie e accendano le 
speranze. D'altra parte, sa
rebbe bene non dimenticare 
mai che le scelte della platea 
televisiva possono esplicarsi 
solo nell'ambito di ciò che 
la tivvù decide di trasmettere; 
non si può certo « gradire 
quel che nel menù non è con
templato. 

Eppure, la televisione è per 
l'appunto quel mezzo di co
municazione che potrebbe va
lorizzare al massimo la sa
tira, se si puntasse sul testo 
(senza costosi orpelli) e se 
si utilizzassero direttamente 
la cronaca, la vita quotidia
na come scenario: in una so
cietà come la nostra, che è 
davvero una « società dello 
spettacolo ». gli spunti satiri
ci balzano agli occhi proprio 
nei luoghi ove si svolge la 
vita quotidiana, ove si intes
sono i rapporti di potere, ove 
si configurano i ruoli. E si 
tratta di spunti che possono 
generare la risata più libera
toria o il ghigno più amaro. 
D'altra parte la televisione è 
anche il mezzo che permette 
di scoprire e ricomporre le 
immagini nei modi più diver
si. di fondere suoni e figure 
in bilico tra realtà e fantasia. 
di rimescolare spazio e tem
po. E questi autori, invece, si 
rinchiudono costantemente tra 
le quattro pareti di uno stu
dio, giocando con gli scenari 
di panforte e con i lustrini! 

A volte, mi è capitato di 
vedere qualche programma 
televisivo straniero (in parti
colare inglese) nel quale l'u
tilizzazione di immagini delta 
realtà, che avrebbero potuto 
costituire, in altra chiave. V 
ossatura di una inchiesta sor
tiva risultati che nessun mo
nologo di cabarettista, né, 
tanto meno, alcuna « scenet
ta ». avrebbe potuto sperare. 
E. del resto, sui nostri tele
schermi. il « varietà » miglio
re. pur nei suoi limiti, non è 
forse costituito da un pro
gramma che non è certo pen
sato in questa chiave, cioè da 
L'altra domenica? 

PROGRAMMI TV 
• Rete 1 
12,30 
13 
13.30 
14 
17 
17.10 
17.25 
17,35 
18 
18,30 

19 

19.20 
19.45 
20 
20.25 
20,40 

21.50 
23 

(C) 
ARGOMENTI • Il mondo iraniano • (C) 
PRIMISSIMA - Attualità culturali del TG1 
TELEGIORNALE 
CRONACA ELETTORALE . (C) 
DAI RACCONTA - (C) - Valeria Moriconl 
ANNA. GIORNO DOPO GIORNO Sceneggiato - (C) 
CARTONI ANIMATI - (C) - Pantera rosa 
LA «O» DI GIOTTO - «Caravaggio» 
ARGOMENTI • Le vie del Medio evo (C) 
FILO DIRETTO - (C) - Dalla parte del cittadino e 
del consumatore 
TRIBUNA ELETTORALE - (C) - Trasmissione auto
gestita dalla Nuova Sinistra Unita 
SPAZIO 1999 - Telefilm (C) «Onde lambda» 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - (C) 
TELEGIORNALE 
CRONACA ELETTORALE - (C) 
NEL SILENZIO DELLA NOTTE - (C) • Con Stella 
Camacina Germano Longo. Silvano Tranquilli • Regia 
di Mario Cajano 
MILLE E NON PIÙ' MILLE (C) • « Le colline di Dio» 
TELEGIORNALE 

• Rete 2 
12.30 OBIETTIVO SUD - Fatti e persone nel Mezzogiorno 
13 TG2 ORE TREDICI 
13.30 CRONACA ELETTORALE - (C) 
13.40 LE STRADE DELLA STORIA - Dentro l'archeologia 
17 TV 2 RAGAZZI • La guerra di Tom Grattan Telefilm 
17.25 TRENTAMINUTI GIOVANI - (C) - Settimanale di 

attualità 
18 INFANZIA OGGI - (C) - Psicologia dell'infanzia 
18 30 TG2 SPORT SERA 
1850 BUONASERA CON.- ORNELLA MUTI - (C) - E 1 

« Muppet show >» 
19.45 TG 2 STUDIO APERTO 

20.25 CRONACA ELETTORALE - (C) - A cura dei Servisi 
Parlamentari 

20.40 TG2 GULLIVER - Costume, letture, protagonisti, arte, 
spettacolo - (C) 

21.30 DOTTORI IN ALLEGRIA - (C) - Telef i lm - «Tut to 
bene quel che finisce bene» 

22 TRIBUNA ELETTORALE - (C) - Edizione europea • 
Trasmissioni autogestite di Democrazia nazionale, 
del PLI. della DC, del PSI 

22,50 A NEW YORK - (C) - Presentazione di Goffredo Parise 
23.30 TG 2 STANOTTE 

Cinematografie minori sugli schermi di Cannes 

• TV Svizzera 
ORE 9: Telescuola: «Storia»; 10.15: Telescuola (Replica); 
17.50: Telegiornale; 17,55: Per 1 più piccoli: cartoni ani
mati; 18: Per i ragazzi: «Attraverso l'obiettivo»; 18.20: 
Segni. La Camargue e Aries. 18.50: Telegiornale: 19.05: Re
tour en France (Corso di francese): 19.35: Il mondo in cui 
viviamo (Documentario); 20.05: Il regionale (Rassegna di 
avvenimenti); 20.30: Telegiornale; 20.45: Il occasione dello 
Anno del Bambino: «Laura» (Sceneggiato). Con Renzo 
Palmer, Christina Capuzzo, Matilde Carresl e Ottavio Fan-
fani. Regia di Lyda Rlpandelli; 21,55: Terza pagina. 

O TV Capodistria 
ORE 19,30: Odprta meja. Confine aperto; 19.50: Punto d'in
contro; 20: Cartoni animati; 20,15: Telegiornale: 20.30: « Ma 
va dell'isola delle Tempeste»; 21.30: Temi d'attualità; 22: 
Musica popolare: 23.30: Punto d'incontro (Replica). 

G TV Montecarlo 
ORE 17.45: Cartoni animati: 18: Paroliamo. Telequiz: 19.15: 
Telefilm: « Voglio sposare un uomo ». Della serie « Vita da 
strega»; 19.50: Notiziario: 20: Telefilm: «La trappola del 
topo». Della serie «Stop al fuorilegge»; 2055: Bollettino 
meteorologico: 21: Film: «Quel maledetto giorno d'Inver
no» (Western, 1971). Con F. Testi. Regia di M. Deem: 22^0: 
Oroscopo di domani; 22.35: Telefilm: a Arena ». 

OGGI VEDREMO 
TG2 Guìliver 
(Rete d u e , o r e 20 ,40) 

L'ultimo numero della rubrica di attualità culturali, che 
esce firmato soltanto da Ettore Masina, essendo Giu-eppe 
Fiori impegnato in prima persona nella campagna elettorale, 
comprende tre servizi. Theo Theodossopulos presenta il più 
ramoso poeta greco vivente, Ghiannis Ritsos. settantenne, 
noto per eiser&i sempre is Dirato ai temi della libertà e del 
quale, in Italia, è stato d'i recente pubblicato La pignatta 
affumicata. Manuela Candringher. invece, a distanza di cin
que anni dalla strage di Piazza della Loggia si è recata a 
Brescia, dove è sorta, su iniziativa dei parenti delle vittime 
la « fondazione Trebeschi »: un centro di attività culturale 
e impegno civile. Infine un'insolita stona d'Italia attra
verso le immagini delle cartoline militari, viene proposta 
da Gigi Marsico. i 

Mille e non più mille j 
(Rete u n o , o r e 21 ,50 ) 

Il programma di padre Ernesto Balduoci diretto da Lean- j 
dro Castellani si trasferisce sulie Colline di Dio. in quei luo t 
ghi cioè che favoriscono la meditazione e il distacco dalle I 

faccende umane. A Loppiano. per esemplo, vicino Firenze» 
vive ed opera il movimento dei Focolari che si allontana 
dalla « cittadella » soltanto per portare per il mondo il 
suo messaggio, attraverso due complessi di musica, canto 
e danza. Le visite al monastero di La Tourette, progettato 
da Le Corbusier; alla comunità ecumenica di Bose. nei 
pressi di Ivrea; al convento di Bethleem sul Monte Bianco. 
dove un folto gruppo di suore sta riscoprendo le gioie della 
« contemplazione », concludono la quarta puntata. 

A New York 
(Rete d u e , o r e 22 .50) 

Gli agenti d; New York sono proprio efficienti, infalli
bili e duri come appare dai telefilm di stampo statunitense, 
che siamo abituat: a vedere? Per accertarlo Anna Baldazzi. 
in apertura di questa ultima puntata, ha fatto un giro in 
macchina con due di ess;. seguendo 11 loro lavoro. Ascolte 
remo. poi. un'intervista ad una giovane di origine italiana 
che. alla ricerca delle sue radici, ha dedicato pane delia 
sua vita alla ricostruzione dell'albero genealogico; dopo un 
incontro con un agente pubblicitario e le sue famose e bel
lissime modelle, la regista è andata a fare shopping nella 
Quinta strada, forse una delle p:ù famose nel mondo per 
lo sfarzo delle Mie vetrine «ricordate il gioielliere Tiffany?). 

PROGRAMMI RADIO 
0 Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7. 8, 10. 
12, 13, 14. 15. 17. 19. 21. 23. 6 
Stanotte, slamane; 7.45 La 
diligenza. 8,40. Cronaca elet
torale; 8.50: Istantanea mu
sicale; 9: Radio anch'io; 
10.05: Radio anelito. 11.30: 
Incontri musicali del mio ti
po; 12,05: Voi ed lo '79. 14,05. 
Musicalmente; 14.30: Libro 
discoteca. 15.05: Per l'Euro
pa; 15.20: Rally; 15.45: Er-
repluno; i<!,40: Alla breve; 
17.05: Radiodramma; 15,20: 
Il « povero Bertolt Brecht » 
nell'olimpo dei classici: 
17,55: Piccola storia di certe 

parole Inglesi; 19,05: Dischi 
fuori circuito; 18*fó: Appun
tamento con...; 19.35: GII 
spettacoli del mese; 20,30: 
Occasioni: 21,05: Radiouno 
Jazz "79; 2130: Moli Flan 
ders di Daniel De Foe. 21,55: 
Combinazione suono; 23,08: 
Cronaca elettorale; 23,18: 
Buonanotte da... 

• Radio Z 
GIORNALI RADIO: 6.30; 
7,30; 8^0; 9^0; 11,30; IZ30; 
13,30; 16,30; 18,30. 19,30; 22,30. 
6: nU altro giorno; 7,46: Buon 
viaggio; 7,56: Un altro gior
no; 9.20: Domande a radio-
due; 9,32: I misteri di Bolo

gna: 10: Speciale GR3 sport 
mattino; 10.12: Sala L; 11,32: 
Tribuna elettorale; 12,10: 
Trasmissioni regionali; 12,45: 
Alto gradimento; 13.40: Ro
manza; 14: Trasmissioni re 
gionall; 15: Qui radlodue: 
sceneggiato; 17.15: Qui ra 
diodue: congedo; 17.50: Long 
playtng hit; 1833: A titolo 
sperimentale; 1930: Spazio 
x; 22,05: Cori da tutto il 
mondo; 22^0: Cronaca elet
torale. 

Q Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6.46; 

7.30; 8.45; 10.45; 12,45; 13.45; 
18,45; 20,45; 23,55. •: Prelu

dio; 7: n concerto del matti
no; 8,25: Il concerto del mat
tino; 9: Il concerto del mat
tino; 10: Noi, voi, loro, don 
na; 1035: Musica operistica; 
1130: Come I bambini vedo
no 1 grandi; 12,10: Long 
playing; 13: Pomeriggio mu
sicale; 15.06: Cronaca eletto
rale; 15.15: ORJ cultura; 
1530: Un certo discorso mu
sica; 17: L'università e la 
sua storta; 10: 8paslo tre; 
21: Appuntamento con la 
sclensaa; 2130: Musiche di 
Beethoven e Gioacchino Ros
sini; 22: La banda Bounot; 
23: Il Jazz: 23,40: Il raccon 
to di mezzanotte. 

Parenti e altri estranei 
Una donna divisa nel nuovo film del belga Delvaux - Matura prova della re
gista norvegese Anja Breien con «L'eredità » - Il giovane tedesco Fassbin-
der e la « terza generazione » del terrorismo, manipolata dal grande capitale 

Dal nostro inviato 
CANNES — I grandi Festi
val, lo abbiamo notato altre 
volte, inducono ad appresa-
re i piccoli film e le cinema
tografie minori. Due di que
ste. Belgio e Norvegia, erano 
accoppiate insieme, magari 
per caso, ieri nel concorso di 
Cannes, 

Il regista André Delvaux 
(Lovanio. 1926), veramente, go
de già d'una certa fama inter
nazionale, e dei suoi lungo
metraggi uno almeno. Una 
sera, un treno (1968), ha avu
to normale diffusione anche 
in Italia, come dovrebbe 
averla, grazie alla potente di
stribuzione parigina, la sua 
opera di più fresca data, 
Una donna tra cane e lupo: 
cosi il titolo, tradotto alla 
lettera, dal francese o dal 
fiammingo (essendosene fat
ta, per molti motivi, una dop
pia versione). Ma la frase 
idiomatica ha, ci dicono, un 
significato metaforico, che si 
potrebbe rendere con « tra il 
lasco e il brusco ». La prota
gonista si trova, dunque, in 
una sorta di stato crepusco
lare della coscienza, rotto da 
rari risvegli e non conclusivi, 
se non forse l'ultimo. 

Liève (è il suo nome) ha 
sposato, giovane e inesperta, 
Adriaan. fanatico assertore 
dell'identità nazionale delle 
Fiandre. Siamo nel 1940: la 
neutralità belga è violata, il 
paese invaso dai tedeschi. 
Adriaan. già militante in un 
movimento assai affine a 
quello nazista, va in Germa
nia. indosserà l'uniforme del
le SS. combatterà a Esl per 
una causa che ritiene quella 
del auo popolo. 

Rimasta sola nella casa con 
giardino, alla periferia di An
versa. e tenuta a distanza 
dalla generalità del vicinato 
(unico, il macellaio collabora
zionista le dimostra una con
creta simpatia). Liève è co
stretta a dare asilo a un par
tigiano ricercato. Francois, e 
tra i due nasce, superata 
l'ostilità iniziale di lei. una 
impetuosa passione. 

Liberato il Belgio, tuttavia. 
la donna torna col marito im
prigionato per breve tempo e 
rimesso fuori grazie anche ai 
buoni uffici di Francois. Il 
quale, del resto, nei confronti 
di Liève non si comporta trop
po diversamente da qualsia
si maschio egoista e paterna
lista. Quanto ad Adriaan. pre
para un « memoriale » in pro
pria difesa, rifiutandosi di 
accettare la nuova realtà e 
perfino di ammettere i crimi
ni hitleriani. Mentre Fran
cois è assorbito dalia carrie
ra politica, benché già turba 
to al vedere l'ascesa degli op 
portunistl e degli arrampica 
tori di turno. Infine. Liève 
decide di andarsene per suo 
conto, coi figlioletto che in
tanto le è nato (sono parsa
ti. dall'avvio della vicenda. 
una dozzina di anni). 

Scelta vagamente emblema
tica. che dovrebbe sanare la 
schizofrenia del personaggio. 
diviso non solo tra due uomi
ni. ma come la terra in cui 
vive, tra due culture, due lin 
gue. due società. L'ntteegia-
mento dello stesso Delvaux 
(e dello scrittore fiammingo 
Ivo MichieLs. che ha lavora
to con lui alla sceneggiatura) 
rimane però ambiguo, ecce
dendo In giustificazioni nei 
riguardi di chi abb'a scelto 
la parte sbastiate. Del resto. 
quella del cineasta belga è 
una visione intimistica, do
mestica. marginale della Resi
stenza. e raggiunge i suoi ri
sultati migliori proprio nel 
cogliere gli aspetti minuti. 
quotidiani, elementari ed ali
mentari di una congiuntu 
ra ben altrimenti comoles-
sa. Le punte polemiche 
più acute sono indirizza
te alla figura del prete, e 
a quelle dei parenti contadi 
ni di Liève, avidi profittatori 
delle circostanze. E. in so
stanza. la dubbia maturazio
ne di Liève (interpretata con 
notevole bravura da Marie-
Christine Barrault) avviene 
assai più nella sfera dell'esi 
stenza che in quella della 
storia. considerata quasi 
estranea alla natura femmi
nile. 

C'è di che discutere, di che 
dùv«entire. Ma lo stile d; Del
vaux non manca d'una im
pronta personale, di finez7e e 
morbidezze che si potrebbero 
chiamare muliebri. Cosi co
me la regista norvegese Anja 
Breien (Oslo. 1940) manife 
sta. nella sua Eredità, un pi
glio che. convenzionalmente. 
si definirebbe virile, una con 
dotta robusta e sicura, nel
la quale sarebbe forse ovvio. 
ma giusto, riconoscere ascen
dènze tematiche ìbc*rnÌHtie. 

Ad appena 54 anni (e. co
me sapremo, di sua volontà) 
è morto un importante uomo 
d'affari, vedovo e senza fi
gli. Kai Skaug. Fratelli e lo
ro coniugi, vari nipoti, la 
vecchia madre ne sono gli 
eredi. Jon. un quieto biblio
tecario, che il dinamico de
funto disprezzava, dovrà 
F(rendere, quasi per una bef-
a postuma, la direzione ge

nerale dell'azienda, oppure 
tutto andrà all'associazione 
per la lotta contro il cancro. 
Ma già l'attribuzione di vari 
beni (case, mobili, quadri, 
vasellame, preziosi) suscita 
contrasti familiari, rinfocola 
antichi rancori, mette a nu
do l'usura di rapporti trasci
natisi per stanchezza, come 
quello tra Jon e sua moglie 
Martha, n rifiuto di Jon di 
assumere l'incarico trasmes
sogli provoca una situazione 
di crisi: se ne uscirà, ma ver
so ignoti shocchi, con un ef
fetto a sorpresa, che investe 
d'improvvisa responsabilità 
l'adolescente Hanna. già ri
belle al riti cannibalici dei 
congiunti... 

Esemplo di drammaturgia 

Terzieff a Roma 

chiusa e severa, erede a sua 
volta d'una illustre tradizio
ne naturalistica, il film alle
via la cupezza del suo tono 
di fondo con vividi accenti 
sarcastici: La gazza ladra di 
Rossini fornisce timbri e rit
mi ad alcune brillanti se
quenze. Gli interpreti sono 
eccellenti, ma vi spicca la 
svedese Anita Bjòrk, che fu 
una indimenticabile « Signo
rina Giulia ». sullo schermo, 
quasi trent'anni or sono, ed 
anche attrice bergmaniana. 

Il caso, ancora il caso, ha 
voluto che, domenica, nella 
sezione « Un certain regard », 
lo stesso giorno in cui si 
proiettava nella sala maggio
re del Festival Caro papà di 
Dino Risi, apparisse La terza 

generazione di Rainer Werner 
Fassbinder. prodotto di re
centissima fattura del frene
tico autore tedesco-occidenta
le. Che dice qui la sua sul 
fenomeno del terrorismo, e 
sulla « terza generazione ». 
appunto, di esso. La quale sa
rebbe composta di gente vo
tata all'azione per l'azione, 
all'avventura per l'avventura. 
al pericolo per il pericolo. 
senza uno scopo preciso. Chi 
ha scopi precisi sono invece 
— sempre secondo Fassbin
der — il grande capitale e i 
servizi segreti, che manipola
no quei giovani Incoscienti al 
fine di rafforzare le inclina
zioni repressive e dittatoriali 
del regime di Bonn. 

Tesi schematica e anche 

di comodo. Ci creda o no 
Fassbinder, egli ne trae oc
casione. comunque, per fare 
non del cinema-verità, ma 
del cinema-menzogna, dichia
rato come tale a tutte let
tere: cosi, tra l'omaggio ad 
alcuni maestri del «polizie
sco» d'oltre oceano (Orson 
Welles. Michael Curtiz) e 1* 
esibizione dei propri tic per
sonali. il regista offre l'enne
sima prova della sua indiscu
tibile ma irresponsabile fe
condità. 

ieo Savioli Agg< 
NELLA FOTO: Marie-Chi-

stine Barrault in una imma
gine del film belga di André 
Delvaux. « Una donna tra ca
ne e lupo ». 

Drammatico appello dalla Scala di Milano 

Gli enti lirici ormai 
sull'orlo del collasso 

« Tra due mesi, senza aiuti, rischiamo di chiudere » 

MILANO — Grido d'allarme 
dalla Scala: se non inter
verranno urgentissimi prov
vedimenti legislativi il mag
gior teatro lirico italiano ri
schia di chiudere. Il deficit 
è giunto a un punto tale 
che la sopravvivenza può es
sere garantita solo sino a 
luglio. L'appello è stato lan
ciato, senza mezzi termini, 
ieri mattina, nel corso di 
una affollata conferenza 
stampa, dal sovrintendente 
scaligero Claudio Abbado 
che ha annunciato le sue 
prossime e inderogabili di
missioni se, sempre entro lu
glio, non verrà completato 
l'organico della direzione ar
tistica. 

Il pericolo di collasso fi
nanziario. ha detto Badini. 
non riguarda naturalmente 
;olo la Scala, ma tutte le 
istituzioni musicali del no
stro paese che. costrette a 
vivere in perenne crisi per 
la mancata riforma, si tro
vano nell'impossibilità di 
realizzare una programma-
sione adeguata e soddisfa
cente e di sopportare il con
tinuo lievitare dei costi di 
produzione. Badini ha ana
lizzato. lungamente e con 
la massima puntualità, tut 
ta la questione dei bilanci e 
dell'organizzazione del tea
tro milanese, con questo ri
spondendo anche alle recen
ti accuse di cattiva gestione 
alimentate dai settori più 
retrivi della DC cittadina. 

Le cifre — Contro lo scan
dalismo sui bilanci basterà 
ricordare che negli ultimi 
trent'anni solo il bilancio 
del 1977 è stato chiuso in 
pareggio. Se nel 1978 la Sca
la ha chiuso con un deficit 
di 3 miliardi e 600 milioni 
di lire la colpa non è im
putabile agli amministratori 
-scaligeri, ma solo alle ina 
dempienze. alle sordità, ai 
ritardi governativi. Lo Sta 
to continua a corrispondere 

ai 13 enti lirici Italiani la 
stessa cifra corrisposta nel 
1969: 16 miliardi, dei quali 
2 miliardi e 300 milioni toc
cano alla Scala. I 74 miliar
di e 300 milioni promessi già 
nel novembre "78 (alla Scala 
dovevano andare 13 miliardi 
e 700 milioni) non si sono 
ancora visti. Da ciò deriva
no i 25 miliardi di deficit 
complessivi di tutti gli enti 
lirici italiani. Ma questa ci
fra è destinata ad aumenta
re per interessi passivi (I 
prestiti bancari — unica ga 
ranzia attuale di sopravvi
venza — hanno raggiunto 
un interesse del 17-18%) per 
il rinnovo del contratto di 
lavoro già scaduto da ormai 
due anni. La sola Scala 
spende per gli stipendi dei 
lavoratori 15 miliardi an
nui: dunque anche se arri
vassero i famosi 13 miliar
di e 700 milioni promessi 
non basterebbero a coprire 
nemmeno questa voce di 
spesa. 

La falla apertasi è perciò 
enorme e la nave rischia di 
affondare se non si provve
dere — ancora una volta. 
purtroppo, con un provvedi
mento legislativo straordi
nario — a tamponarla. Que
sto nel breve termine, ma 
di fronte a tali necessità di
venta inderogabile anche la 
approvazione della legge di 
riforma entro il 31 dicembre 
del *79: se questi due prov
vedimenti non verranno at
tuati 8 mila lavoratori cor-
r-.-no il pericolo di trovarsi 
senza lavoro (e senza nean
che la possibilità di ricorre
re alla cassa integrazione); 
inoltre si rischia di veder 

.vanificati tutti i risultati 
raggiunti in questi 10 anni 
nella formazione di un nuo
vo pubblico e nell'elevamen
to della produzione cultu
rale. 

Gli organici — Abbado ha 
denunciato i vuoti di qua 

drl nella direzione artistica: 
la situazione è drammatica 
mancando ben 8 persone in 
questo settore; dai consulen
ti al segretario artistico, al 
direttore dell'allestimento 
scenico, al direttore del 
corpo di ballo. A proposito 
del corpo di ballo Abbado 
ha detto che i ballerini 
della Scala hanno il diritto 
di lavorare di più e di ave
re anche una sede adat
ta per una produzione an
nuale e non più saltuaria 
e causale. I nomi fatti si
nora (Butler. Robbins. etc.) 
sono caduti, ma tutto il 
discorso rimane ancora 
aperto. 

II problema degli orga
nici è strettamente legato 
ai cavilli legislativi dei con
tratti a termine e profes 
sionali. alla faccenda del 
concorsi che di fatto bloc
cano le- assunzioni, alla ri
gidità numerica del perso
nale organico, e alla gravis
sima mancanza di scuole 
per la formazione professio
nale: fra dieci anni — ha 
detto Badini — non sapre 
mo più dove andare a pren
dere il personale tecnico e 
artistico. 

Accanto a questi problemi 
legati alla carenza legisla
tiva e all'insensibilità gover
nativa occorre aggiungere la 
attuale precarietà del qua
dro politico e l'impossibilità 
di varare prima della fine 
d; giugno nuovi decreti legge 
(anche grazie all'ostruzioni
smo radicale in Parlamen
to): tutti questi aspetti 
drammatici della vita musi
cale italiana saranno a] cen
tro delle manifestazioni di 
protesta di giovedì prossi
mo nel corso della giornata 
di sciopero Indetta dai la
voratori dello spettacolo. 

Renato Garavaglia 

Un «lupo 
solitario » 

alla 
ricerca di 
qualcosa 

ROMA — Ma lo sd pud anco 
ra definire « teatro off », ani 
messo che lo sia mai stato, 
l'atto unico Zoo Story, di Ed
ward All>ee, presentato alla 
Piramide nell'ambito della 
Rassegna Internazionale di 
teatro intitolata appunto «Eu 
ropa Off '79 »? 

Scritto noi 1958, segnò li 
promettente esordio del gio
vane autore statunitense al 
lora trentenne, che succes
sivamente. con La morte di 
Bessie Smith ma soprattutto 
ron Chi ha paura di Virginia 
Woolf? (1962). consolidò la 
sua fama, entrando a bandie
re spiegate nell'In-Broadway. 
decorato tra l'altro da ben 
due « Premi Pulitzer ». 

Vero è che inizialmente la 
sua « opera prima », giudi
cata tropi» violenta nella 
sua carica di denuncia del
la solitudine, dell'emargina
zione, della disperazione del
l'uomo americano, era stata 
rifiutata dai produttori d'ol-
tre Atlantico. Zoo Story al
lora tentò fortuna in Euro
pa. e dopo un clamoroso suc
cesso ottenuto a Berlino, nel 
1960 fu finalmente rappre
sentato a New York. 

Ora, ad oltre vent'anni di 
distanza dalla sua stesura, 
ci viene riproposta dal «Théft-
tre du Lucernaire» di Pari
gi (in collaborazione con il 
Centre Cult urei Francate di 
Roma), per l'interpretazione 
di Laurent Terzieff e Philip
pe Laudenbach, nella tradu
zione francese di Matthieu 
Galey. 

Fermo restando l'interroga
tivo iniziale, diciamo subito 
che lo spettacolo visto al Tea
tro La Piramide è, sotto lo 
aspetto qualitativo, quasi del 
tutto ineccepibile. Un otti
mo e assai accattivante sag
gio di alta recitazione, forni
to dai due unici attori, sem
pre in scena per circa una 
intensa ora di rappresenta
zione. A volte pareva quasi 
di assistere ad uno spettaco
lo della Comédìe Francaise... 
il che per una rassegna orga
nizzata all'insegna del tea
tro off "79 ci sembra alquan
to contraddittorio, o per lo 
meno fuor; tema. Comunque, 
restando ai fatti, cioè a quan
to visto, registriamo anche il 

. clamoroso e meritato succes
so conseguito daMo spettaco
lo. che nonostante i molti an
ni trascorsi dalla sua scrit
tura e dai suoi primi succes
si. conserva tuttora una no
tevole valenza drammatica 
ed una enfasi di denuncia. 

Una denuncia metaforica, 
che si concretizza dramma
turgicamente nell* incontro 
impossibile fra due tipici 
a campioni » psico-sociologici 
di una società ormai stretta 
nella morsa di una incomu
nicabilità al limite dell'apo
calittico. L'incontro avviene 
su una panchina del Central 
Park newyorchese dove un 
giovane solitario beatnik, si 
chiama Jerry. dal passato ag
grovigliato In angosce anche 
non sue tenta, con aggressiva 
dolcezza, di stabilire un rap
porto che sappia d'umano con 
un compassato Peter, chiuso 
nella conquistata cittadella 
della sua « classe media ». 
quindi diffidente e sempre 
più ostile agli approcci dell' 
altro. L'incontro si conclude 
tragicamente. 

Il giovane beatnik, un af
famato « lupo solitario » al
la disperata ricerca di un 
qualcosa al di fuori di sé, si 
uccide (in verità assai pla
tealmente). gettandosi sul suo 
coltello, saldamente impu
gnato però da Peter, sempre 
più terrorizzato dall'ansiosa 
aggressività del giovane in
terlocutore. Un suicidio di 
protesta quindi contro l'in
differenza e la mediocrità 
di un mondo, di una clas
se. barricata ostinatamente e 
ostilmente dietro 1 privilegi 
di alienanti valori artificiali. 

Delle qualità interpretative 
dello spettacolo si è già det
to. Terzieff. scavato, pallido. 
smarrito ma loquacemente 
sempre più aggressivo è sta
to un Jerry di testa, conti
nuamente vibrante sensibili
tà. Laudendach ha saputo e-
sprimere con estrema parsi
monia di gesti, movimenti e 
parole, prima la curiosità 
quindi la diffidenza e la pau
ra di chi. trovandosi casual
mente a contatto con un 
mondo paventato ma scono
sciuto, se ne ritrae quasi con 
orrore, difendendo la sua fit
tizia rispettabilità anche con 
la violenza. 

n. f. 

Balletti moderni a Roma con musiche di Petrassi e Vlad 

Il gesto di danza che svela un mondo 
ROMA — Una giovane cop
pia di ballerini — Tuccio Ri
gano e Susanna Proia, vero 
danseur noble, il primo, scin
tillante stella, la seconda — 
ci ha richiamato alla mente 
l'altra sera, la celebre coppia 
Vassiliev-Maximova. 

Il Rigano e la Proia erano 
apparsi qualche mese fa al 
Teatro Orione (è ormai un 
simbolo della rinascita bai 
lettisUca a Roma) in famo
si «passi a due» (Romeo e 
Giulietta, Il corsaro), vi so
no ritornati adesso, essendo 
passati dal repertorio classi
co a quello moderno, anche 
per ribadire (intanto si sono 
sposati, e anche per questo 
pensavamo al Vassiliev e al

la Maximo va) un impegno di 
amore soprattutto nei con
fronti della danza 

I due giovani sono apparsi 
straordinari nella Récréation 
Concertante di Goffredo Pe
trassi (il titolo del balletto è 
anche quello che distingue il 
terzo Concerto petrassiano). 
coreograficamente reinventata 
da Gianni Molari. Forse è 
stato un po' abusivo legare 
Petrassi a certe immagini poe
tiche di Baudelaire (quello 
dei Fiori del male), ma la 
nervosa energia ritmica della 
musica ha avuto il soprav
vento, grazie all'arte di Tuc
cio Rigano, splendido e in
flessibile. accorto nel dare ri-

, lievo (era anche il pregio del
la coreografia) alla classe di 
Susanna Proia. sempre più 
intensa (un gesto svela un 
mondo), senza sminuire la 
partecipazione delle altre due 
giovani ballerine: Elisabetta 
Comi e Paola Rami. Queste 
ultime sono state apprezzate 
anche nelle Variazioni sulla 
ultima mazurka di Chopin. 
composte da Roman Vlad 
(la linearità melodica si fran
tuma in un alienante sommo
vimento di suoni) e in Les 
Petit* Hiens dì Mozart: una 
coreografia di Milloss ripro
posta garbatamente dal No-
tari. die ha esaltato in chia
ve di malizia e di brillantez
za la bravura del nucleo por

tante: il Rigano. la Proia, la 
Comi. Guido Pistoni (elegan
te e sicuro), Ettore PerakJo 
e Stefania Di Cosmo (invo-
gliante Cupido). 

Sono da ricordare Patrizia 
Di Carlo, Rosalba Cam eri, 
Franca Livia. Elena Sarcinel 
la. A. Rita Scolamiero, Rena
ta Jarmilli. Caldissimo il suc
cesso. numeroso il pubblico 
tra il quale Goffredo Petras
si. non dispiaciuto della tra
sposizione ballettistiea della 
sua musica TI rilancio roma 
no della danza continua sta
sera con Dama Prospettiva 
di Vittorio Biagi all'Eliseo • 
Liliana Cosi al Brancaccio 

Erasmo Valente 


